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VO[E DMICA 
BOLLETTlftD DELLA PDHHO[CHID DI 

L'ASSUNTA 
E' la piiì grande e la più popolare festa 

della Madonna. In essai noi contempliamo 
.tre misteri: .la beatissima sua morte, la sua 
salita al Cielo anima e corpo, la sua inco
ronazione a Regina degli Angeli e dei San. 
ti. 

LA SUA MORTE. 

Dopo l'Ascensione al cielo di Gesù, se
condo la tradizione, quindici anni ancora 
rimase l\faria su questa terra. Era necessa
ria la sua permanenza per assistere la 

' Chiesa nascente; ma il suo cuore era sem
pre al Paradiso, co1l suo Figlio e suo Dio. 
Ormai i suoi meriti, le sue virtù, il suo a
more, avevano raggiunto l'estremo limite 
a cui possa arrivare una creatura. 

E Maria, sebbene immacolata, senza la 
più piccola ombra di peccato, accettò la 
morte non in pena del peccato come è per 
noi, ma l'accettò, la volle come Gesù, per 
insegnarci a morire, per aver diritto di 
proteggere la nostra morte. 

La sua morte fu una morte di amore. 
Fu co~ì veemente il desiderio di unirsi a(l 
suo Dio, che questa separò l'ani:ina sua dal 
corpo. Fu una morte senza malattia, pla
cida, beatissima. 

LA SEPOLTURA. 

Gli apostoli e i discepoli, convenuti da 
ogni parte, ne curarono la sepo1tura. Ma 
il terzo gio~ri.o dopo, all'arrivo di S. Tom
maso che volle vedere .ancora una volta 

~ i .~alma venerata, il sepolcro f:1 trontto 
vuoio e si udirono g:li angeli, che portan
oo il suo viq~ineo corpo in cielo_ andavano 
cantando : «Chi è costei che sale dal de
serto, ricca di tante delizie? Vieni dal Li
bano, vieni o Regina, sarai incoronata! O 
colomba, o amica, o s_Posa!i), 

LA INCORONAZIO!'~K 

Il Padre ila incoronò come sua I•'iglia 
prediletta; il Figlio come sua Madre San
tissima, lo Spirto Santo come sua Sposa 
Immacolata. 

Oggi è la festa degli Angeli che godono 
perchè presso di loro è salita la Regina. 
E' la festa degli uomini, perchè oggi è il 
trionfo de~la nostra Madre, perchè .Man~t 
nel Cielo è la nostra Avvocata e Protettri
ce. 

E NOI 

celebriamo. questa bella festa pensando .al
la sua gloria, sospiriamo al Paradiso, ove 

Sf\LCE 

la vedremo, bellezza incomparabile, ci de. 
lizicremo col suo sorriso in una festa eter
na. 

Riceviamo in questo giorno con fede e 
devozione i santi Sacramenti; ci faranno 
godere un po' di Paradiso in terra. Sarà 
questo il migior modo di imitare Maria, 
perchè ci uniremo ,anche noi a Gesù, CO· 

m'Ella fece nel giorno della sua celeste As. 
sunzione. 

Hobili parole di un Vescovo 
ai suoi poveri 

Anche a voi, o poveri, miei figli, fra· 
telli prediletti, giunga una parola di con
forto del yostro Vescovo e padre. 

Non hestemmiate la Provvidenza di Dio, 
mentre voi dovete sentire più forte il bi
sogno di invoca da; non considerate la vo
stra povertà come un.a maledizione. Date 
anche voi con Jo spirito cristiano della pe
nitenza l'efficacia d'una espiazione alle vo. 
stre sofferenze, ricordando che nessuno è 
senza peccato davanti a Dio, e anche voi 
avrete i vostri peccati da scontare. Ma of· 
rite a Dio le vostre sofferenze come espia
zione delJe colpe di tutta la umana so
cietà, perchè l'Onnipotente con '1a sua mi
sericordia intervenga .a curarne e a risa
narne lè piaghe. Sarà pure anche vantag
gio vostro, e · più vostro che altrui, il ri
sanamento cristiano delJa nostra società 
traviata. 

Del resto, ricordatevi che Cristo è con 
voi e per voi. Cristo, che, signore del cie
lo e della terra, ha Yoluto vivere tra gli 
stenti della povertà e morire nelila estrema 
indigenza, per espiare tutti gli eccessi del
le ingordigie umane, ma anche per con
sacrare la dignità dei poveri, dei quali ha 
proclamato «Bea.ti i poveri di spirito, per
rhè di essi è il regno elci ciefo), 

Gesù ha voluto in voi, o poveri, tutti i 
cristiani riconoscesero, onorassero i suoi 
rappresentanti su la terra; e ha promesso 
di premi.are come usata a lui la carità che 
a voi sarà usata. E la Chiesa di Cristo e il 
suo Capo Augusto assumono in faccia al 
mondo la vostra causa. 

lVIa rispettate voi per i primi, in voi 
stessi, questa divina rappresentanza. Sia
te umiJi e docili, rispettosi e pazienti con 
tutti; e, senza invidie e senza gare inde
centi, condividete volentieri i soccorsi del
la carità coi vostri compagni di sventura, 

e sappiateli confortare con la parola pater
na deb'.a fede. 

Chiudete l'orecchio ai mali consigli del
la miseria ,che vorrebbero trascinarvi pèr 
la via della colpa, non vendete la vostra 
onestà e il vostro onore; non sacrificate ['a. 
nima vostra per l 'eternità a vantaggio del 
corpo, che presto deve ad ogni modo mo
rire. Non · date ascolto ai semi,iatori del
l'odio e della ribellione: il veleno dei sov
vertitori dell'ordine non farebbe che ag
giungere alla vostra miseria, e .sconsolata 
amarezza ai · vostri dolori. 

Ricordatevi sempre, o miei cari fratelli 
provati dalla povertà, ch'è meglio cento 
volte morire di fame, serbando la propria 
onestà e l'innocenza dell'anima davanti a 
Dio per la vita eterna, che prolungare que-
sta vita di miserie col delitto, col disonore;, 
con la rovina eterna dell'anima. 

Però non dimenticate mai che la nostra 
vita è di Dio, e Lui solo, che ce l'ha 1:Ìata, 
ce la può togliere quando e come vuole. 
Togliersi per disperaziòne la vita, è una 
viltà e un delitto contro Dio, contro la. 
natura, contro la società. 

Del resto abbi.ate fede, pregate, frequen. 
tate i Sacramenti, nutrite l'anima vostra 
della parola e della dottrina di Cristo, e 
la Provvidenza di Dio non vi abbandonerà. 
Voi troverete nella pietà cristiana più gra
vi conforti anche in mezzo aille estreme 
strettezze. Siate riconoscenti ai vostri be •. 
nefattori e pregate per 101·0, e, a misura 
della vostra pietà riconoscente, Dio mol
tiplicherà intorno a voi i cuori eompas· 
sionevoli e le mani soccorritrici. 

CHE COSti HO ftiTTO lO 7 
«Che cosa ho fatto io al Signore, dice

va bf,stemmiando una donna, per rapirmi 
il mio bambino? Era così bello! formava 
la mia consolazioneb), 

Alla medesima donna l'anno prima era
morto il marilo, ma senza sacramenti. Es
sa aveva tn1lasciato di chiamare il prete 
«per non impressionare)) il marito, e così 
l'aveva lasciato morire come un cane. 

Oh! fortunato bambino, che sei stato tol
to da11le za1me di una madre tanto snatura
ta! 

Che f(im!rt rwerP. tt lia crPdPn.<:;a c11 ttoli
ca e poi menare una v ita a[/ntto f>ap:rma? 

S. Gio,·anni Crisostomo 



Che male e' è nella ·moda 1 
Nessun male, o minor male, se le fog

gie tli vestire fossero modeste e conve
nienti; ma quando .al male economico si 
aggiunge il male morale, lo scandalo, l'in
centivo ai1 male, il fomite delle passioni 
più abbiette, allora la moda è meritevo
le d:ella somm.a riprovazione d'ogni ani
ma gentile ed onesta'. 

Galeotta la moda che fa mostra sfaccia
ta di ciò che per pudore si dovrebbe co
prire! 

Attualmente siamo giunti precisamente 
al punto che il.a moda, o meglio la donna 
che fa la moda scandalosa di questi uìti
mi tempi, è un serpe velenoso che tutto 
ammorba dove passa con la :m.a bava mor
tifen1. 

Siamo giunti al punto che non si distin
gue più una signora, una donna per bene, 
dalle donne di malaffare, perchè, sia det. 
to a loro vergogna e delle loro famiglie, 
anche molte signore, anche molte donne 
cattoliche non hanno saputo resistere ed 
opporsi a questa che è l'infamia del no
stro secolo, la rovina di tanta incosciente 
gioventù. 

Qnesto è un segno del progresso che 
fa il nuovo paganesimo! 

Questo è i] trionfo deilla materia sullo 
spirito!!! 

Questa è una vergogna che bisogna to
gliere!!! 

Già il Ministero, per bocca dell'onore
vole Ciano, ha disposto in sul principio 
dell'anno 1928 che con effetto immedia
to, il personale' fem,'ninile adibito agli uf. 
fizi o:ia fornito dl. apposito vestiario di co
lor nero la cui confezione deve risponde
re ai re~uisiti prescritti, cioè: collo com
pletamente chiuso, maniche lunghe, e 
lunghez.:a massinw, dieci centimetri da 
terra. 

E' tempo dunque che tutti gli onesti, 
uomini e donne, con la parola e con l'e
sempio combattano e soffochino questa 
continua offesa che si 'fa al pudore, non 
solo per le vie, per le piazze, per i luo
ghi pubblici, ma perfino ndle Chiese. 
Donne e donzelle cristiant, a voi! Per il 
bene della religione, per il decoro vostro 
·e di tutte le donne della nostra cara e bel
la Italia, a voi!!! 

Ragazze e sarte, emancip.atevi una buo
na volta, dalla esotica e turpe moda 
francese e create una mod.a schiettamen
te italiana e cristiana. 

.Perche fa madre ritorni alla vita familiare 
:-lelle passate settiman;, s.i è tenuto a Pwri

g i, Dresc;nk i ra;p,pn::yeniant i 1cLi v•enti nazioni. 

il eong":re&so inter111azionale per lo ,s.tudio dei 
mezzi 1èi,tti a togliere uai )WV'Or:i irnd1rnstrk111i d.a 

m•ad1ne , o.ncte si c.onsk,t·i tuitk~ alla ;fa,migha. 
In una delle molte relazioni è stato forn,itn 

il numero, 'V'El<rarnente im:pressionante, dell:è 
·donne rna;ritatc d i alcuni . Siati che J<tvoruno 
nelle officine. In .Germania sono 3.645.0QO; rni1 

Belgio 115.157: negli Stati U:nit.i ;~ miLoni; in. 
Spagna G.9.307; nelLa Svezia 52.000. 

La 1p,rineiip.a:le ·C3J:tS!1 de l laN0To della madre 
fuori <ele:ll 'arnbiEmte familiare è l'insufficiente 
g1ua.dagin:o del marit.o. Si ·è detto <CJ!Ll•Ìllldi, f,rn, 
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l'altro, che il salwrio del capo di famiigilLa, che 
deve S·Odclis.fare ai bisogni del suo f,!co.iaire, 
deve essere miglio.rato dwlle organizzazioni mu-
1 ua.Lste e da facilitazioni di imposte. 

Le 0.1,ganizza;)~oni JJ'rofessi-oinètl i duvo•no fO'J·n i
rs ,a,!Ja madre lavo•ri da poter esegiuire in .;asa, 
f1a,cHitanclo ·cosi il ritorno della madre alla 
fJJ"Ol!Kia missio·ne essenzia·le. 

Tra gen_itQri e figli 
RIL.IEVI 

E' un fatto orm.ai divenuto comune, ma 
perciò non meno doloroso, nè meno im
pressionante, nè meno da deprezzarsi che: 

Molti genitori amano poco e malamen
te i loro figliuoli; 

non sanno dar loro buona educazione; 

non E>ono cl.a quelli ubbiditi, nè rispet
tati; 

sono stanchi e sfiduciati nei\1 'opera di 
educazione; 

non comprendono la elevatezza e gra
vità dei loro doveri; 

credono di avere fatto tutto, quando li 
mandano fuori di casa a guadagnarsi tin 
pane; 

considerano i figli come un peso del 
quale cercano ai liberarsi il più presto 
possibile. 

Eppure vi sono famigjlie, nelle quali i 
figli sono la vera g10rn, sia pure in mezzo 
a preoccup.azioni e dolori, e costituiscono 
il paradiso deNa famiglia. Ma queste fa
miglie sono governate dai principii e dal
le norme seguenti : 

I figli sono eonsiderati come un dono, 
un sacro deposito che Dio ha affidato alle 
cure dei genitori; 

i figli hanno un'anima immortale, di 
cui i genitori devono renClere ragione al 
Signore; 

i figli sono attesi e desiderati come u
na -benedizione del Signore; 

i figli sono dlev.ati pi~ con l'esempip, 
che con le parnle. Sono i genitori quel i1 
eh~ primi pregano, v~mno con frequenza 
a compiere i doveri . religiosi, custodisco
no la foro bocq.a da ogni parola scorretta, 
sono ese1qpio di pazicpza, di :;i.more tra 
di loro, di lavoro, di onestà e di purezza 
di vita. I figli ,non hanno che da imitare 
i genitori e soµo sicuri di diventare otti
mi cristiani e onesti cittadini; 

i figli sono vigilati e guidati nella scel
ta de~li amici o delle amiche, non hanno 
troppi denari . in saccoccia, non hanno ii
bertà di àndare dovunque e tanto meno a 
qualunque spettacolo pubblico. 

Con questi principii la famiglia è sicu
ramente buona, i figli crescono rispetto
si e i genitori non. solo trovano g't:a~de 
consolaziont:. tr11 i figli, ma sono sicuri di 
.avere ila vecchiai1, non sola e disperata, 
ma sorretta e conforlata dalle loro crea
ture. 

.. . . ' 
Non v' ha eosa, 01ul" io ricavi più 'piace-

re che da1Ù~ mellit~zione della vita e pas
~.i.~ne .d~;l ·s~!.v?;tor~, che tengo sempre pre. 
sente e f<ùni.gliare. , " : . 

S. Francesco d'Assisi. 

''Qui non si lavora di festa,, 
Era ht1 s:=: l'itta clh: a 2.·a11dì CJ,fdtt.c;ìi si lL:g

geva un tc.m1po su1lla po; t:i di un picic.olo nego
zio di ,calzoiaio a Lione. 

Ovuruqu1e nei cL;wu.rni, botteil'he e negozi 
a11)r~va;r10, senza riguardi anche nei dì festivi, 
i 10,ro bcttte.nt:; solo iiJ ,p·overo uomo non si 
pi1e.gt'.::lAa ra1~ tri~te COSl u1n e. 

*** 
Non era p·erò la grande fortJuna, la gioia, la 

pace ·che ent1,avano , con gli affa('i concbiusi 
la domenica, nelle bo1teghe e ne.gozi ~ireostan- · 
ti la modesta ·Calzoleria, e il più feli.ce lo si 
~omprnnd·ev:a dagk u.tti, da.Ho sguardo, da.Jle 
azioni. da Lutto un c.o.mpdesso, era ~ui, il cai. 
zolaio, c.lrn s i e,ra fatto nella sua vita UI\...Qb
bligo di ifapettaire la festa. 

*** 
E me.~1,1 ru no1n n1a11cavano in rru.ei n~gozi le 

lamc1ntele, •Per i man cati interessi per qualche 
roves.cio, ;1 calzolaio vecleva correre trnnqutlH. 
la settimana, e senza grancli rumori :id a]Yl)ara
ti esterni, la modesta sua azienda i))rogrcdiva 
çon il vento in poppa. 

· C'era, lo si ca;pi va . un agente segreto, che 
tutto concluce1'a a b1ò1ne, svo11.gev:"L a l meglio. 

*** 
E gl'elo do:-r1andarono un gioruo suoi <:01n-

fina.n1i. 

- Ma voi siete un m:stero; il moll1)sto vo
stro negozio nul~a conosce delle incertez:-:e e 
del: e so.rpa·e,se de·: nostri: avete la fortuna 
che vi protegge e noi vorremmo conoscere il 
segweto di remlercei'a, cnme voi, 1P 1 01pizia. 

- Più che volentieri. risp ose l'interrogato. 
Ed ind:cò la se.r itta: come ved.ete non tant•J 
c)uestione di segreti, quanto cleill'osservauzn, di 
un .precett.o a cmi un cristir1.no non pu(• onest;1-
mente sottrarsi: ho sempre cercato di rispet .. 
t.arlo·, e Il')l1 m e ne sono trovato male, e i:! 

quanto pare, voi stessi ve ne siet.e aceorti. 
D'allot-a, si raoconta, che più di nna delle 

v1:dne. botle.gihe abbia fa.tto .propria la massi
ma del buon ;::ristiélmo, l' sulle porte ,, vetrin•l 

sia ar:1pa.rsa la scritta: "~lui non si lavora al/11 
testa». 

fAL50 PUDORE? 
N.arrarono i giornali che in un laborato. 

rio romano di calzature Ia\.rlatrice Ange
lina Bel.lini, di anni 18, maneggiando del
l'acquaragia, fu investita da una improv
visa fiammata. 

' : ' 
Il calzolaio Leonar.~o R,icci, .d'anni 28, 

coraggios.amente accorse ir~ suo aiuto e 
tentò. di strapparle di dos<10 le vesti in 
fiamme. :M:a quando la .ragai;za stava pP-r 
vedersi denudat,a, pur soffrendo atrocemen
te, non vome che le si togliessero le ulti
me vesti e preferì pi1;ttosto morire. 

Q~alche giornale chiamò questo atto 
eroico «Un senso ma11ntes~ di pudore». In 
tempi di spudoratezza dilagante e di nu
dismo stradale que~to può essere, invece, 
un esempio, di come si debba intendere 

I • I 

il p'udore fino all'eroismo. 

Non è ~f~fr~ ~pe siÒ , ~ia c~rn~~~at~; m~ 
Sfj 1 ~~Vo . SJJopt~neament~ ,. e proprio con 
l'intenzione di offrire anche [a vita per . la 
difesa della purezza, ciò costituisce un ve
r~ atto rli virtù eroica che uon va umilia
t~ d~i falsi ptidori dell.à cronaca. 

.\ 



Repetita iuvant 
E' vecchio questo detto, che le cose ri

petute giovano ... 

C'è .ancora in molti, anche adulti, spe

cialmente negli abituè della sagrestia, l'a

hitudi ne di parlare in Chiesa, senza alcu

na uo>cessità. Si fanno discor,;i sciocchi per 

l'argomento e disturbatori per gli" .altri 

che vogliono preg:are. E' una brutta abi

turìine che hisogna togliere subito. 

Un cristiano che non sa tenere in C~e

sa un religioso silenzio è un cattivo cri

stiano. Si racconta che il Principe Condè 

in chiesa durante I.a Messa faceva delle 

domande inutili ad un fanciU!llo, Da prin

cipio questi non gli diede alcuna risposta, 

ma poi, continuando il Principe .a seccar

lo, disse risolutamente: Altezza, ci hanno 

insegnato che in Cl:iiesa si deve far silen

zio ... 

Il Principe capì e si tacque. 

,. 
Benedette quelle vespe l 
Due brave signorine vestite alla moda, 

o meglio, mezzo ignude come ~i co~tuma 

oggi, passeggi.avano bel bello accanto ad 

un mu1·iccìuolo. 

Caso volile che proprio ]ì appn~sso ci 

fosse un nido di vespe, pochi mwnenti pri

ma molestate da ragazzi. Le signorine non 

s'erano accorte di nulla e tranquille, l('g

gendo un certo romanzo, e facendo di 

tratto in tratto certi risolini, s'avvicinava

no alle vespe: .alle quali non parve vero 

m trovare con chi sfogare la propria rab-
1:1a e a chi conficcare il proprio pungi

glione. E fortunate quelle e.are bestioline, 

che trovarono tutto scoperto: gambe, 

braccia, coJlo ... e giù in numeroso e furi

bondo esercito sopra le malcapitate si

,gnorin•".· Le quali -~i diedero a striUare e 

a correre ch'era un piacere ... e .le vespe? 

~~~pre dietro ... sempre addosso ... che bel

lezza! 

Chi scrive er.a poco lontano, e godeva 

del _grazioso spettacolo riden~o heatame1Ì

te; e ride anche ade8so ogni volta d pen

.sa sopra ... solo dispiacente, che non .a tut

ilc le nostre signore e signorine rnbderne 

e vestite a1la moda non debba capita~· ad

·dosso ~ri gtosso sciarne cli v~sp~ co~ t~n
to di pnngig]ioue. Le ci vorrebbero dav

ve!·o per certe teste!!. .. 

(da u.n periodico) 

Le l' Wl'1Jipi wle ~C!/1LO'!W l A une Il:, divino o

i•unqlf.e v!lda., J1erchè es-se so110 sc11za macchia. 

\Breviario I1onunwj 

PER FINIRE. 

, -;--- Qual'è la città che ha un s~lo uomo 
bello? 

-- Bell'-unp. 
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Pellegrinaggio Diocesano a Roma 
La data, come fu già pubblica.to sul 

«Bollcttinm) di giugno, è definitivamente 

fì.ssata per i giorni 17-22 settembre e la 

partenza avrà luogo la sera del 17". 

Sarà guidato dallo stesso nostro V esco

vo, felice di poter presentare .al Vicario 

di Cristo un hel numero dei suoi dioce

sani. 

Coloro che intendono parteciparvi sol

lecitino a darmi il loro no~ne, perchè pos. 

s.a comunicare al Comitato Diocesano il 
numero preciso dei fortunati. 

L'itinerario e la spesa sono stati pub

blicati su <d_, 'Amico del Po polo>). 

IL LIBRO D'ORO 
Per la sistemazione clella Chiesa 

parrocchiale 
Trevisson Natalino in occasione deliLa 

sua prima Comunione lire 5, N. N. 10, 
N. N. 10. 

Per la S. Iuf"anzia 
Raccolte in chiesa lire 7.15. 

Per i bisogni di Terra 8anta 
Raccolte in chiesa lire 16.05. 

Obolo cli S. Pietro 
L. 17.25. 

Azione Cattolka 
Lire 9.4.0. 

Fontanive Antonia lire 2, Candaten Ro
'iina 3, Nog.arè Berto 2, Sponga Marco 10, 
Fregona Giuseppe (Svizzera) 5, Dal Pont 
Elisa 1. 

Salce e Col lire 3.75, Roni Amabi!Ìe 
0.50, Costa Carolina 0.50, De Menech Gio
vanni 0.50, Schiochet Anto~1io 0.50, Bor
tot Antonio 0.50, Costa Giacomo 0.50, G. 
Valt 0.50, Trevisson Aug. 1, N. N. 1.50, 
Fiabane l, :Fenti 1, Marin 0.50, Triches 
0.50, De Vecchi 0.50, F'?nta.nive Amalia 
Dalla V CiCchia Giov. 1, Casarine 0.55, Gia. 
mosa e Bettin 3.60, V .al Genoveffa 5, Ri
gbes Giuseppe l, De Me~ech Giulio i, 
De Menech Vigilante 0.50, pell'Eva Car
mela 0.50, Righes Domenico 0.50, Da 
Rech Elvira 0.50, De Menech Bortolo 1, 
Tr~visson Antonio 0.60, Bianchet Antonio 
1, Catlclart Giuseppe 0.60, Candeago Gio
v.anni 0.50, Fiab.ane Maria 0,60, Rocc.ard'i 
Angelo 0.50, Sponga Pietro 1, Bortot Co
stante, 1, Maestro Mancuso 1, Sponga Ar
cangelo 0.50, Nenz 0.50, Candeago Egidia 
0.50, Bes e Canzan 2. 70, Dal Pont Gerv.a
si~ O.~O, Da ~iz Luigia 0.50, Carli Mar· 
ghe:rità O 50, Capraro Giuseppe 0.50, M. 
Farit 0.5'0., Casagrande 0.50, Nadalet A. 
1, N. N: _l,, Ro,ldo. Att)ilio 0.50, Prà Magri 
0.55. totale lire 45.45 

' ' "' P ' . 
A tutti il m10 grazie di cuore con la 

' . ' 
cei·tezza che ~1eppure i lontani lasciera~o 
morire d'inedia ((La Voce Amica>>! 

NATI e BATTEZZATI 

Gabbana Giuseppina Teresa di Gug,ilielmo 
da S.alce. 

Odolo Tullio di Giovanni da Bes. 

.\l(ìJ('['J 

Odolo Tullio di Giovanni .di giorni 5 da 
Bes. 

Feste e ful')zioni particolari 
del mese di Agosio 

2 agosto: il Perdon cl' Assisi. 

3 )) Giovedì Eucaristo. 

4 )) Primo Venerdì del mese. Funzionci
na in onor del S. Cuore di Gesù. Si 
ricordino particolarmente gli ascrit
ti all'Apostolato della Preghiera. 

6 l) Incomincia !la novena di Mari.a SS. 
Assunta in Cielo. 

14 )) Vigilia dell'Assunzione. E' proibito 
mangiar di grasso. 

15 l) L'Assunzione di Maria Santissima, 
Titolare della chiesa Cattedrale di 
Belluno. 

16 )J S. Rocco. A Giamos.a funzione in o
nore del Santo e Messa di legato al
le ore 8. 

24 )J S. Bartolomeo apostolo, Titolare del. 
la Chiesa e Patrono della Parrocchia. 
Invito i parrocchiani a far in quel 
giorno la S. Comunione pei bisogni 
spirituali e... materiali ~ella p.arroc· 
chia stessa. 
Son tanti i bisogni! 

PICCOLA PO~TA 

Cossçttini Celso e Marina (Belfor). l'ai 
etè tres content d'.avoir, reçu, votre trés 
gentille lettre, qui m'a apporté vcs salu
iation.s, votre souvenir et votre offrande. 
f~a mésse pour votre mére el a' éte cèle
bre Portèz vous hien ! 

Freres De Nart (Wethingen). Es grùsst 
auf's herzlichste dich und alle deinen. 

. Sorelle D'Isep (Rom.a). Vi ringrazio 
della offerta per «la Voce Amica)); spero 
che anche Carolina lo riceva in via 20 set
tembre 3. Vi auguro ogni bene nel Signo
re. 

Sponga Marco (Aix-les-Bains). le vous 
remercie de votre offrande. Soyez heu
reux avec votre famille ! 

Sir Antonio De Menech (Lynbrovok). 
With best love to you à1I. 

F~~g~1ia Gf useppe ('.furhenthal). le vous 
r~merci~ de ]~~ . ?lfrande que s'ai reçu par 
\'otre mère. Ilien des choses. 

.,puk . Abbi ,-. µn F~l~~sore chi~se .ad 
un9 scolaro: CoJ:De si distingue i•~cido 
prussico dall'acido acetico? 

:- Assaggiandolo, rispose qnell'imbe• 
cille, se si :n;iuore sul colpo, si _ ~a pisce . su
l?ito che è l'acido prussico; .ailtrimenti è 
acetico ... 



BOLLETTlNÒ PARROCCHIALE 
. r 1· . · r 

Lt uisto del s. Giubi1ecr ·G~édo, ed u~ volta la gia~~latori~: .Ado-acq . . ramus te, Christe, et benedicunus tibi, etc. 

Norme per quelli che non possono recarsi a Roma o altra simile; poi in onore della Beata 

N 11 S · 1 "t' ·1 S Padre 1. - Vergine sette volte, ricordandone i dolo-
e a ua pa erna can u i · u.a ·- l · · · A 

l · . · d. 11 rsone ·che ri, reciteranno la sa utazwne angehca ve vo uto ncord.ars1 i que e pe . . l · 1 
1, lt on potranno Maria aggmngendo un vota la giacu a-

per una causa o per a ra n · . '- , M d . f 
11 · R lendol pri tona: «Santa a re, questo ate etc.>>, o pe egnnare a orna e non vo . e • . . d · f 

d l·l · d l d 1 G" b"leo nella altra s1m1:le; fin.al mente i nuovo aranno vare e 1 a in u genza e . iu i , . . . 
C · · Q · U .b t"l decigna la professione della fede cattolica, npe-ost1tuz1one (( lll Ill ra 1 eID)) · "' . cl ·1 C d 

1 . h t ten o i Àre .o.-qua i s1eno queste persone c e po ranno . . 
l 1 ·1 S t (' ·. b "l sen Questo dovranno fare per dod1c1 volte; egua mente ucrare i ,an o ,-1u i eo · · · f . 

· f-. V 1 Le lllona concedo però che possano are quattro v1-za recarsi a •orna. engono: . . · . . . 
h d. l t 1 pr·obande e site in un sol gwrno. c e i e ausura perpe ua, e . . . , . 

__ i · 1 1 1 1 ne le conver Aggiungeranno moltre un ora d1 adora-postuu.anti oro, e oro a un , • . . ' . SS ._ · 
2 'I' tt 1 i· · h d" vot · serri z1one innanzi al .rno ._aeramento, con se; . u e e re 1g1ose anc e i i • , • . . . , 

1. . . d" . a· diritto facolta di sudd1v1derla m due mezz ore o p 1c1, s1eno I congregazione i · . · • d' 
·fi · d. 1 · · . in quattro quarti ora ponti c10 o 10cesano, con e novizie, pio- . · . 

bande alunne, semiconvittrici, non però b) Coloro che o per malattia, o per 
le alu~ne esterne; 3. Le Oblate e pie don- fogittimo impedimento non potessero in 
ne unite in società approvata, con le no- tutto od in p.arte compiere queste prati
vizie, probande, alunne, che vivono sotto che, come pu_re _i carcerati, gli infe~mi di 
il medesimo tetto con approvazione eccle- oltre 70 anm, m loro vece compiranno 
siastica · 4. Le donne 0 fanciulle che vivo- quelle opere di carità che verranno loro 

' . d l (' f no in Conservatori benchè non sien0 nè imposte a ,on essore. 
Suore, nè Oblate, nè Terziarie; 5. Tutte 
le donne inscritte ad un Terz'Ordine Re- La Madonna della. :Neve 
golare che vivono in comun e e sono ap
provate dall'autorità ecclesiastica, e quel
le persone che convivono con loro; 6. Gli 
anacoreti ed eremiti approvati, che vivo
no in clausura, benchè non sia perpet ua, 
come sono i Certosini, i Camaldolesi, i Ci
stercensi, i Trappisti; 7. Gli uomini e le 
donne che vivono in carcere o in case pe
nali, 0 in esilio, come pure gli ecclesia
stici o religiosi che sono rinchiusi in qual
che convento per pena o per emei':idarsi: 
8. Tutti i fedeli cristiani di ambedue i 
sessi, i qua11i o per malattia o per demen
za vivono ricoverati nei nosocomii, od o
spedali per la maggior parte dell'anno giu
bilare, parimenti i custodi ed operai ad
detti a tali istituti, gli operai i quali sono 
obbligati al lavoro giornaliero per procu
rarsi il pane e non è loro possibile assen
tarsi, i vecchi che passarono il settantesi
mo anno di età. 

Tutti costoro sono vivamente esortati a 
ricevere più degnai;dente sia loro possibi
lt> i Santi Sacramenti della Confessione e 
sulle orme evangeliche, a pregare secon
do l'intenzione del Sommo Pontefice, e 
compiere quelle buone opere a loro pro
porzionate che sono indicate dal proprio 
Vescovo e dal prudente giudizio d'el Con
fessore onde così lucrare l'indulgenza giu. 
hilare . 

Nel Bollettino Ecclesiastiro Interdioce
sano del mese di giugno, S. E. Mons. Ve
scovo prescrive quanto segue: 

a.) Le Religiose, le Pie Donne, le al
tre persone che con esse convivono, com
piranno nell'Oratorio del loro Istituto le 
dodici Visite, che i pellegrini devono fa. 
1·e alle quattro Patriarcali Basiliche Ro
mane (tre per ogni Basilica). Durante le 
medesime, oltre le preghiere a ciascuna 
suggerite dalla propria pietà, reciteranno 
le stesse preghiere fissate dal Santo Padire 
per i pellegrini, e cioè cinque Pater, Ave, 
Gloria al SS.mo Sacramento, e inoltre un 
Pater , Ave, G'luria secondo l'intenzione 
del Sommo Pontefice; quindi davanti alla 
immagine di Gesù Crocifisso reciteranno 
tre volte la professione di fede, ossia il 

5 Agosto 
Sotto il pontificato di Papa Liberio, un 

patrizio romano di nome Giovanni e la 
sua giovane sposa, non avendo figli eredi 
deHe loro sostanze le consacrarono .alla 
B. V. Madre di Dio, chiedendole insisten
temente con molte e, ferventi preghiere, 
di far loro conoscere in quale opera pia 
dovevano impiegarle. La B. Vergine a
scoltò benignamente le suppliche e i voti 
di questi due ottimi sposi e rispose col 
miracolo seguente. 

Ai 4 di agosto, epoca in cui il calore 
è ardentissimo a Roma, una parte del 
monte Esquilino fu coperta di neve du
rante la notte. E quella stessa notte, men
tre Giovanni e la sposa dormivano, la Ma
dre di Dio li avvertì, separatamente, di 
innalzare una chiesa sul luogo che avesse
ro trovato coperto di neve e di dedicare 
questa 'chiesa aJ suo nome. Giovanni ri
ferì la cosa al Pontefice Liberio, che af
fermò aver avuto anch'egli ia stessa vi
sione durante il sonno. 

In seguito a ciò, Liberio, accompagnato 
dal suo clero e dal suo popolo, venne, fra 
il canto delITf' litanie, al colle coperto di 
neve, vi segnò il posto e la forma della 
chiesa che fu costruita a spese dei due pa
trizi romani. 

Oste di giudizio 
Sulla parete di un'osteria è esposto que

éto cartello che bisognarebbe fosse ripro
dotto sulla porta di altri trecentomila e
sercizii del genere esistenti in Italia; 

et Consumatori! ricordatevi che, quattro 
bicchieri fanno un litro, e dne li.tri fanno 
una sbornia; due sbornie che si incontra. 
no fanno una · discussione e una discussi<>· 
ne fa una lite; una lite fa due carabinieri, 
due avvocati, u.ll pretore, un cancelliere, 
una sentenza, certo una multa, m.ag.ari la 
prigiow, e spese all'infinito. Venjte pure 
qui, ma bevete moderatamente, pagate o
norevolmente, partite amichevolmente, e 
tornate a casa serenamentm>. Ecco un oste 
di coscienza. 

L' ondata laicizzatrice in Spagna 

L' Episcopato Spagnuolo 
per l' educazione scolastica 

L'Elpisc ::;<pato s:pa,gnolo mant: ene il ".onl egno 
·Pi ù ferm o e coraggioso c o~1tro gli a r1b it:rii et1e 
mil'ano a profan a.re la &lmti1ù (]ella Scuola, 
togl.iendole la luce del1Ja Fede. 

I Vesco·v<. 9pa g1101i ha:n.no em;_ma.to, infat ti, 
do1p·o la recente legge anticlerica le V10tata dal 
P;_1,rlamento di :.\1'a.dricl . vigorose dispo siziom . 
tra cui meritano di esse·re riilev a\e \.e seguenti : 

1) l padri di fam i,giHa debbono mMJ.claYe -J; 

loro J-ìg· li '1·2i unica.mente .alle scuole catr-oli

C'he; 
2) E' seven1mente proibita l 'a s sist:~nza all e 

~:cuoil.e acattoliche n eut re o miste, ossia a ~1Uel- · 
le c·he so1nq clestinate ancihe ai non e.redenti: 
solo all'Orrlinar:o diocesano spetta di giudica
r e se .può ess8re to·ll e rata. 1.a suddetta assisten
za in deiterrninate circ0istanze e con Je debite 
caui,ele; 

3) Quando rordiil1a1rio. abbin. stimata pruden
te l' anzidetta toll emnza, per la e·si;;tenza d i 

ca1use ragionate, a ten o•re delle •istruzioni de01la 

Santa S:?de, i gen•:t ori e i tutori sono obbli
gat i 1gravemente d4 ,pr endere le s0guentì ca.me
le :· a) ispezionar da siè stessi o ,per mezzo di 

rierso•na iclonea i libri ·C'he vengono posti in 
mano dei fi.gli e le dott r i't11e che vengono loro 
~11m1J cate; b) pr ocurare ell e fuori della scuo
la i tigl i o 0pu pHli vengano solida.mente i
stiu iti n e! la c!ottrina cristi.ama e avviati <U:OU· 

rait11rnent 2 alla .pratica dei doveri reJ:iglosi; e) 
tenerli lontani cla ! contatto u am i-c izi.a c,m i 
compa.g•ni :;col:astici che QJOssano mette.re in pe
ri1coi:o la fede e i costumi orlsthmi; 

4) Tutti i fedeli si Slf·orze.ranno cli prestare U 

loro fJJUs iJio morale e ma.teriale per la fond.a 
zione e il so.stentarnento .cJi scuole cattolicb.e 
e in partiicoloare i ;padri cli .famig1lia esarcit e
ranno. il loro cliritto di organizzazione pe1 ri

vendicare la libertà cl'insegmamento e la crea
zione di scuole ·cattol.i c:I1e omog-enee in con
formità .cJ8lla loro fede 

BESTEMMIA. 
Ohi non rispetta IDio, le cose sante non ri

spetta sè stesso, ITTiè il prossimo. 

PER LA HOSTHA. BULA CATTEDRALE DI BHLUHO 
Mons. Ves1;ovo lia cLovnto far e cJ.cll e u, rgenti 

cd impo r l.èu1ti :r ipa.i-az ioni ali D1tom o di Bellu

no e all'a.r tist.i•co c(cnn,p;:i.ni•l e. 
V'er'a &erio re!"'i"oJo cJw q.u::i1~ c ile [)a'fte crol

las se .e il lavorn s'impon eva . Al •m'esente non 

8 an-r>u·ra 1fi m to. 
Ln, 1~;a,bbri ce1 ia de· Ida Cattedmle e i I Comu

ne di Bell un o h.aun10 contr>:buito con CIU'l!1t O

p0tevaino, ma la sipesa. è assai 1':Ulevante. 
Pe1 rac'Co1gliere il denaro occor1rente i,] Ve· 

scovo ·hia p e1nsnto ad una .Jott ~r i a . I biglietti 

sono messi. in vonclita ancih e CJlll:. in "ues1i 

giorni. Gostano lire u na per ciasouno. 
Acquisitairne sarà certamente op.er a be nefica 

di oo.dtà verso 'i!l nostro Vesoo1Vo e verso la

nos.t;m Calteclira.le che è 1a .cl1iesa cli. tutt:t l a 

iniOC·CSi. 

Col permesso dell'autorità Eec\esiastica 

Sac. Ettore Zanetti , direttore 

Mons. Gi use71pe Da Corte, condir. respons·abil& 

Jst . Ven. Arti Grafkhe Stab. di Belluno. 




